
ler edere governato Capitulis Longobardorum Legìs , e non già Romana , 
Oltre  a ciò è da oiTervare, che i Liberti erano tenuti a feguitar la L e g 
g e  de’ loro Patroni , effondo cosi prefcritto dalla Legge  229. del Re Ro- 
la r i .  11 Sigonio , il ChifFlezio, il Fiorenrini, ed altri aveano giànotato ,  
che per un Decreto del Re  Liutprando le Donne doveano profeffar la 
L e g g e  del Marito : del che più efempli ne ho anch’ io recato nell’ Anti- 
eh. Ed. Tuttavia ila a me permeilo di maggiormente confermare queft’ufo. 
Beatrice Moglie di Bonifazio Duca  e Marchefe di Tofcana,  e Madre 
della celebre Contefla Matilda , non traile già il fuo fangue da i L o n g o 
bardi , perchè Figlia di Federigo D u ca  di Lorena,  ed eiia certamenre 
effendo Vedova profeifava la Legge Salica.  Ma vivente il Marito Boni
fazio , Principe di Nazion Longobardica , il vede in uno Strumento del 
i 0-4.1. chiamata Ego Beatrice Comeujja , filici quondam Fredericì, & Con- 

ju s  Bonefacii Marchio , que profeffa Jum Lege vivere Langobardorum. In 
una Donazione fatta da Rambaldo Conte  di Trevigi  dell’ Anno 1081.  il 
legge  : N os Rambaldus Comes, filius Rambaldi Comiiis de Civitate Larvi- 

f i i  , & Magthilda filia Burgundi Marchionis , conjugales , qui profeffum fum  
ego quidem Rambaldus Comes ex Natione mea Lege vivere Longobardorum ¿ 
& ego Magthilda ex Natione mea Lege vivere videor Salica , fed nunc pro 
Viro meo Lege vivere videor Longobardorum. Nell’ Archivio de’ Monaci 
Benedettini di Reggio uno Strumento del 1091.  ci fa vedere una Fi
glia d’ effo Conte Rambaldo così intitolata : Ego Matilda Comitiffa , filia  
quondam Regibaldi Comiiis de Comitatu 7  irvi f i , & Conjus Uchoni Comitisy 
qui profeffa fum ego ipfa Matilda ex Nadone mea Lege vivere Langobardo
rum, fet nunc pro ipfo Vero meo Lege vivere Alamanorum. Aggiunga^ u- 
na permuta di b e n i , che fecero nel 1034. con Rodolfo Abbate di No
tiamola Adelbertus Comes , filius quondam U berà , qui fuit item Comes, &  
Supina jugalibus , filia Pachleurandi , qui fuit fimiliter Comes , que profiteba- 
tur fe  ipfa Suphia ex Natione fua Lege fervine Langobardorum , fed nunc 
per eundem Viro meo Legem vìvere videtur Salica . Q u e l la  cola fa effa 
Sofia una cum notitia Domni ÌVidoni item hujus Comitatu Plumbienfe . Del  
Contado di Plumbia s’ è parlato nell’ antecedente Capitolo .

A l l o r c h é ’ per la morte del Marito recavano libere le D o n n e , era 
loro permeifo di ripigliar la propria Legge  in vigore della Legge  14. di 
Lottario I. Augufto ,  dove è ordinato: U t mulleres Romance , qua viros 
kabuerunt Langobardos r eis dcjunclis , a Lege Viri fui fint abfolutcs , & ad 
fuam revenantur Legem. E t hoc flatuìmus , ut fim iìi modo fervetur in cete- 
rarum Natione feminarum . Ne  addurrò un efempio . In una Donazione fat
ta al Moril lero di San Profpero ( oggidì  San Pietro ) di Reggio l’ An
no 1 1 1 1 .  fi legge:  Nos Berta filia  quondam Gerardi, & relíela quondam 
IValfredi de Comitatu Trivixino , & Albertus filiu s ejusdem IVnìfredi , & mais ». 
que fup radíela Berte', qui proferì fu  mus ego que fupra Berta ex Nacione mea
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